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SoSentia debet esse de nmvenalibus et aetemis. 

Abutotim. 

n Meolo decimoaono ends 'dalk tn gnodi levole filotofidie del 
tiiiMlUTB, iiioft dnir II libili rrinnniB SconeM • Gtcnaoiei, in MMma del- 
le qoali raoeluiideTasi tutta intera la rerità, tentando un equo taBBpan» 

mento dei principii che le costituivano ordinò con vario si<iteTna un com- 
pleMO di norme filoitoiìche, che dirige tuttavia in gran parte gli esercizii 
del penaiero puro ed applicato delle naxiooi piìi eulte d* Europa. Gotesta 
ieaaia dUta eeclettica, e me^o mionale-empirica, ammette le dna gran- 
di mMiima deD'empiriamo e del naiimialianiD, eìeè ehe tutte le eendisio-' 
m dal i^iere risiedono neirespaxiema e per tempo piìi lungo nell* espe- 
rienza sensibile ; e che il fondamento diretto deUa scienza non è già il fe- 
nomeno che muta (1) , ma la verità assoluta, a cui perveniamo me- 
diante la ragione considerata non tanto ne' limiti del soggetto che cono- 
sce (Z). quanto nel suo carattere obbiettivo e impersonale, in cui risiede 
la bàli della na antoritk* Questa iiloaofia antica quanto Pitagora, conti- 
nuata da Socrate, iSmnaliiEata da Platone, rinovellata da Cartesio , svolta 
Belle sue ultime conseguenaa dalla scuola tedesca, (la quale dal più ragio- 
nevole scetticismo che gli uomini abbiano mai pensato, terminò col più te- 
merario dogmatismo che si conosca nella storia filosofica), questa filosofia, 
dicevamo^ ci parla in nome di ciò, che noi abbiamo di più dignitoso e 
anUtnw naik nwtn natura» e adman di etabilira naUa aoiraa, nella 
movala, neU*arlé e neOa vita principii àuì ad immutabili, aollarandosi 
dal seno di questa imperfetta e transitoria esìatenaa Terso un altro mondo, 
fl mondo dell'eterno, dell' assoluto, deU' infinito. E come fu asserito della 
religione pagana a confronto della cristiana , che la prima abbassava il 
cielo alla terra, mentre la seconda innalza la terra al cielo ; medesi m a m ente 
fOtiMa dini dal eirtMna del Mnaianio a petto del mmomIìmoi poialiè 
atOpiiintndiMa rnimoaIbnauliMita candiiÌMiadiIliniloyraltinloMl- 
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leta alk diriiM dtU'ingiolo» « lo omcSw mU§ più «onaolaiiti iottriae M 

cristianesimo. 

Tra i più eloquenti propugnatori di questa filosofia, riguardata nella 
sua parte ortodossa, l'Italia annovera il trivigiano Giuseppe Bianchetti, il 
quale per l'aMb^B de* principi i e per la dignità dèlta ment^ della rita 
e della parola poCrd»be al giusto deoomìnani 1* italiano Gmsin. E in ef- 
fetto , separando ei pure nelle sue iuTestigasìoni ffloaofiche il tedogieo e 
positivo della religione dall' umano della pura ragione, nè abbracciando e- 
sclusivamente o rinovando un parziale sistenna , assimilò nel suo forte intelletto 
quanto di più sostanziale produsse la filosofia dello scorso secolo , e po- 
■endoai sulle tmcie deirantiea aeuola italica, presentò ne* tuoi larari 
•oliei in compleiso di dottrine, che ci aambrano altamente idonee a ril^ 
Tare la condiaione de' nostri studii filoeoBciy non meno che feconde di u- 
tili e generose applicazioni nella scienza e nella morale, nell'arte e nella 
vita. A prova di che valga l'ultimo lavoro di lui, che modestamente inti- 
tolava : Sa^^i AMa scienza; lavoro che per 1' importanza della materia 
e per lo splendore e proprietà della fonna ci seniJt>ra più eh* altri metU 
terele d! esaere profondamente meditato, e maasime dalla giorentft Italia- 
la quale qnanto per la -sua iaéòle abborre dall'arido formalismo e dal 
gergo seolastico, altrettanto è ora troppo chineyole a lasciarsi sedurre dai-'' 
le intemperanze dello stile imaginoso di qualche opera filosofica. 

In questi Saggi (di cui solo intendiamo ora parlare) l'autore ha per 
interno di porgere un concetto distùito e compiuto della scienza. Ter lo che 
diaamtna primamante la aciaon ùi aè e nelle aue attbenae con ciò che' 
non è propriamenln aciensa, ma die^ ewaudole affine^ potreUbe di leggeri 
scambiarsi con essa. Affine alla acianaa è per lui il senso comune » il ean* 
timento, la religione, Tarte, l'azione, la vita. Delle quali cose discorre non 
pure per far conoscere distint<unentc e perfettamente che cosa sia la scienza, 
ma eziandio perc;|iè tutte insieme alla scienza conferiscono sul pensiero e 
aoll^arione delFuomo, e quindi penU ad mh dementi f «wntf nltribni-^ 
aea quel grado di efficacia aorra di aà dhe addenanda lagicne, pndiè et 
non voglia isolani • rieovenni del tutto in si medarimO) a<^giacendo al- 
la sola influenza del sapere scientifico. La scienza pertanto è nn ag- 
gregato o complesso di verith, le une alle altre congiunte e subordinate, 
che mettono da ultimo capo in una sola fondata in se e per sè evidente ; 
ende non abbisogna d' essere ad altre collegata. A meglio chiarire il con- 
cetto delia soienn, la diatingoe egli in più erienae aeiondo la divenilk de^ ' 
gii oggetti diUa scienza me^aìma» e ridiiama ratteniiciie a quella sciei^ 
a»-|Nrìma, che aggirasi intomo a materie coauni^ Mtto pet dè aUvaeciaii» 
dflle> e di tutte formando un' unica scienza. 

Conforme alla dottrina di Schelling basa la scienza noirantitesi del- 
l' «OO del man »». L' •» non si può distinguere senza la contrapposizione 
del «en a», o in altri tennntt I' <o non è deienrinabito efae per ineaw del 
finito. Da qui la dittinsione prima o pià genènle ddia aeienili fai acianear 
dall' so e del no» iiy oasia in paicologia, code- yr oca dan o latte le aeìeni* 
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fliwèMie è li mwalif • in In^a donde k dkeipliiie aatiihiK. M Saggio 
ttBOoàù parla éd praeaieo dd pemiero reno l'imità delli«eiei»a, il qua- 
le processo è riposto ncU' osservazione éd fitti) nella loro geoeralimiio» 

ne, nel dedurre le leggi dietro cui intervengono, e nell' investigare le cnme 
onde sono prodotti. E per verità, la mente intende di continuo a dare cote- 
sta unita alle varie cognizioni relative a ciaMttna classe od ordine di og- 
getti, aeoehè e nvriaie ed une eeifiiiB «aiee o ed me eopfeme nnitii le 
evariate- eoe «egniaioid attìneiiti elle Tarìe desìi di mbì oggetti. Goncliiofle 
che ogni scienza s'acquista coli* osservaztoiie e la apecalacMMie, ossia ch'essa 
risulta da fatti e da principi!. In grazia di questa tendenza all' unità sono 
giustificati gli sforzi del filosofo che cerca i mewi per gituigervi , se non 
compiutamente sino a raggiungere la cima della pirainide scientifica , al- 
ineno per approssimarvisi al più possibile. Nel terzo Sa^^io, che ha per 
titolo: fdemoywiens^ ^tl» o aiftcìas, disoorre piti diateaamente attUeacien- 
m in geneihle» taiUa diiTerenza fra scienza e scienza , fra osserrazione e 
speculazione ) ossia tra i fatti e i fatti ordinati a sistema. E quanto è in« 
dizio di mente non filosofica il mostrarsi avverso ai sistemi e non tenerli 
nfUa debita stima, altrettanto dimostra non essere ammissibile il sistema, 
che non dà una compiuta o la maggior possibile spiegazione dei fatti. In altri 
termini dero eroUere Fedifisio aiatemetieo , non eppeoe siasi riconoseinco 
che le le^ e le cause stabilite a priori non sono le vere. Il Saggio quarto 
Tolgesi interamente alle disamina della speeolaxione; nel quale ei nota co- 
me debbasi procedere perche essa non riesca vuota, sterile, infondata , e 
possa al giusto sollevarsi alle verità somme e più generali , ossia di spe- 
culazione in speculazione ulteriore. Segue il faggio quinto in cui discorre 
dei due eapetti della sdenea. Nel sesto espone le tentate clessiGcasioni 
dalla scienia, istituendo di belle e eettfli eeserveaioni sui pvep e difetti 
di ciaschedune. Nel settimo distingue il senso comune e ilsentinenlo della 
scienza. Ecco in proposito le dottrine dell'autore: 11 pensiero umano non può 
determinarsi che in tre modi; o colla luce della scienza, o coi dettami del 
senso comune^ o cogl' impulsi dei sentimento , p con questi elementi più 
o asenoconeociatL La eeienae» asenlfe & couMeére gii errori del senso co- 
mnie , che s* appoggia sulle opporense e mm sulla realth delle eoee,'e ne 
mostra le caus^ rende non piccolo servigio all' umanità , soddisikcendo el 
bisogno di conoscere e al dovere di coltivare V intelligenza. Il senso co- 
mune è quella norma comtuic di giudizi! e di operazioni che ciascuno si 
compone mercè il complesso delle notizie e regole acquistato istintiva- 
mente coli* uso della vita e colla pratica d^li uomini. Criterio di queste 
nonne non può ceserò che la soiena, i cui giudiaii voglumo essere elme* 
no pili probidiiLmente veri del senso comune, non pure nelle cose pertinen- 
ti al inondo fisico, ma anche a quelle del mondo morale. Differisce poi il 
senso comune dal sentimento. Nell'uno come nell'altro è rinchiuso il giudi- 
zio; ma nel secondo si manifesta principalmente l'affetto. L'esercizio del 
scuso comune è proprio di ciascheduno : quello del sentimento, almeno ad un 
certo grado, non appartiene che ella jwtara pià nobile -e pib dellcatp de-' 
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uomini. DìfTeriscono altresì II sentunenlo e la iclansa per k difTerni- 
7A dei gludltii dell'uno e dell'altra. I primi si avviluppano tra ì movimenti 
del cuore e dell'imaginazione, s' iminedcsiniano per cosi dire colla sen- 
sibilità che è cssenxialmente relativa; al coatrarìo interviene dei secondi 
pertinenti alla aetenaa, che risiede nell'atselnto. Quantunque i gindisii del 
•entnnento non poeaana e nw e cbe rd«lÌTÌ, peeeono però enere Terimni 
e giustissimi; «lode la relatività e rarietà del sentimento non ralgono a di- 
minuire il suo pregio ; solo la verità ed aggiustatezra de* suol giiidizii ha 
biso;27io di un criterio superiore ed assoluto , cioè della scienza. Il senti- 
mento non può giudicarsi col sentimento che è individuale, mentre la scien* 
fa è il prodotto della ragione, che è universale. 

L*iiltinui Saggio min a dirìaar bene Fatte daSa seienn • l' ntedai- 
la poesia. L' arte, aeoondo T autore y è vna eciensa che ha per fme iiamo' 
disio la pratica, e per ciò si compone di osservazioni o di fotti non per 
anco o poco generalizzati e dh regole per 1* aaione; di maniera che essa è 
ciò che congiunge le più ovvie verità speculative e pratiche, ossia è la scien- 
za e l'arte insieme nell' infanzia loro, o in quello stato in cui ne l'arte uè 
la acienn tono giunte a natorità, o ad «acre aeiema compinta o mokdè- 
Tonaata, ed arte perfetta o entrata mollo iunanii nella perfeaionob Dfatia- 
gne aitai bene la poeeia da]i*arte, mettendo Yaam noli* iepiiaiiflMO» 1* oltr* 
nella rappresentazione sensibile dell' ispirazione e nei mezzi per attuare 
la manifestazione stessa. Le dottrine estetiche di questo autore esposte in 
' questo ed in altri scritti, ci sembrano di tale importanza ed opportunità 
neU*attn^ dirergenia doDo opinioni artistiche m noi, che non poeiwamo 
tnttoiom dal qui riprodorle broyo m e n to. eempendiate. 

Il Bianchetti ne'eooi Studn |llofe/lct intendeva introdurre in ItaKa lo 
dottrine platoniche, come le più acconci ad elevare il pensiero e a nobi- 
litare il sentimento contro 1' invasione del sensismo filosofico. Platone, che 
professò l'emanatismo orientale , temperato da dottrine doriche e pelasgi- 
cbe, tolse il suo sistema delle idee da Parmenide Eleatico, intendendo per 
osse gli areketifti o gli uemplan ds fatte h eeee. -Lo idee, seoondo lai, non 
sipOHODO acquistare ne per via dei sentici quali non danno che sensazio- 
ni e percezioni riferibili al particolare, nè per via dell' intelletto, il quale 
non dà che concetti e nozioni riferibili ai rapporti esistenti fra le cose 
concrete ed individue. Esse sono concepimenti della pura raj^ione, fon- 
damento di tutti i nostri giudizii e nonna del nostro operare; senza di 
esse non ayrera m o sicnresaft nei giudisii o nello osiooi , poiché dall' espe- 
rieuo non demo cho il contùigente, il -Tariabilo, il relativ». Il germe di 
qaoMa filosofia è nella scuola italica, e l' Italia ha il merito di averla dif* 
fusa ed ampliata dopo il risorgimento della civiltà. S. Tommaso d'Aquino 
per istudiarla mutò le sue ricchezze e lo strepito del mondo colla povertà 
e la solitudine del chiostro, trasportando un alto ordine metafisico d' idee 
noQa teologia, nello moralo, ndu polìtica; Fieo rimnoièpor esso ol prin- 
cipato della Mirandolo o di Goncoidia, sostenendo in Somo nolFotk dà 23 onal 
900 ]pnposÌHoni ol cospetto di tatto Europa menrig^istof Fieno tradot» 
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•e e commentò riatonc. e aprì V academia platonica in Firenxe , protetta 
da Goftimo e Lo renio de' Medici (Simposi Platonici) ; e Giordano Bruno , 
il fo t mmu t w^ di GwtMii^ di «ni ognuno «momm ìm ìm niMnliQe, fiiPul- 
tino pcBssUm italitno Mgaiet M olatooimio nfimnaUs "die eui ttaecie 
sì è posto ora Gioberti Aninnettenao il Biandietli la ^ttrina delle idee 
di Platone, che è dottrina altamente italiana, non soscrisse però all' inna- 
tismo di esse , non essendovi d' innato nell' uomo cht*. la ragiono, o la po- 
tenza che ha l'anima di percepire il neceitsario contingente, l'universa- 
le nel particolare, raasolole nel condicìonato. Quindi le idee sono concepi- 
mtnti aMobiti, nfcewrif, nmTeneli ddla n^one , eertm'emrf e non firo- 
dotii dall^esperienie. Le legione dieteeee» ftat coti dire, nei materiali dd- 
Tesperienza sì intema (coscienza) come estema (sensi) quanto vi ha di as- 
soluto , di necessario , di universale , e concepisce per tal maniera quelle 
^rne verità, che sono la base dei nostri giudizii e della condotta del- 
riionio. Applicando questa dottrina all' idea del bello , conchiude eh' essa 
eie un* idee raeieiiele. lafttti g K oggetti cbo eono belli (fisici, inteDettoeli, 
aienli) destano in noi un sentiinenlo (pieeeire, gioia, amore). Il bello pe- 
lè non è bello pendiè desta im sentimento; sibbene suscite UBeentiroento 
percliè è bello. Ora un oggetto non è bello se non perchè Io si giudica tale, 
e il giudizio tiun può esistere senza alcun che, cui esso giudizio si rappor- 
ti, o iu altri termini senza V idea della bellezza. Il giudizio pertanto, in 
ipealo è ptOBUM iato de aniadiridoo k individMle» in quelito poi prorte- 
ae delTiaee ebe ebbìemo datte beUene è enelulOy necessarie^ inrariebfle;' 
BuaUre il •eettmento è di sua natura contingente, relatiTO, imrteblle. Di-^ 
stingue egli nel fatto complesso del bello due parti, cioè il concepimento 
della raf,Mone, l' idea o il giudizio, che costituisce l'elemento razionale, e il 
desiderio, il piacere, l'amore, che forma Telemento empirico. Fermandosi 
a qocet'idtòao, oone le le eeiiol^ della leMeiiene, si potranno istituire di 
mdite • delteate osserresioBi intomo elle erti e di lem dfetti; ma il fitt- 
to del bello non potrassi innalzare a scienza, che rem intorno elF et- 
soluto. Se dunque non vo^'ìin<<i che il fatto del bello non sia che un com- 
posto di regole variabili, mutabili, disputabili, se vogliasi, come il fatto 
del buono, ibndarlo sovra un principio , cioè elevarlo a grado di scienza , 
è mestieri di essminare anche 1* elemento racionsle, ch'entra necessaria' 
mente a formarlo. Quindi secondo fl nostro entore il fiitto del bdb e log- 
gettÌTo ed oggettive. I due elonenti soggetti?! eono: ooneepimento e sen* 
timentO) idea ed amore. Due parti eziandio sono negli oggetti che si pre- 
sentano come belli : l'elemento generale ed essenzi ile, il particolare e l'ac- 
cidentale. Egli illustra con un esempio questa sottile distinzione: ogni fac- 
cia d' uomo ha ciò per cui è tale; ecco l'elemento generale ed essenziale; 
ne ha enebe eie per eoi è lèeeie di tei nomo, lo eheeostitaisee reknmi^ 
to individnele ed eeoi d enle l e. Ora siccome il generale, rassolnto non pob 
eisere che un concepimento della ragione, un' idea ; cos'i V idea della bel* 
lecza, il tipo del bello, il bello dell' idea (ideale) devesi cercare nella ra- 
gione e nou yel sfuiimento, Questa idea non è innata, e neppure m £ormà 
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' colla oompanuone di vuni oggetti ; dottrino lobo od ineompleta^ ettend» 
necosNorio im ngolo por eon^poruo ; libbeno aflo prctenia di un oggetto 
bello che conunoTO il ■entìaiatD, la ragione per sua fona ingenita dìilac- 
ca ciò che avvi in esso di generale, d' immutabile , di assoluto, lo separa 

• dall'accidentale, dall'individuale, dal relativo, e crea con ciò il genere, il 
tipo, l' idea. Quando Mengs disse, che il perfetto è quel che si vede pteii 
ds ra^jAme, poriè do ibwolb. CoiI poniava Rafibollo in propoiito doDo mi 
Galateo^ 0 eooi Guido Beni jiorland» eoi ini||[Mo»io di papa Uibono Vili, 
relativanunto al suo Arcangdo. Come ndl* imwionwi Tarìeti delle formo 
imperfette e mutabili vi ha in natura Tassoluto geometrico, cosi vi è ptito 
l'assoluto Lello. Ma l'uno e l'altro non può riferirsi che a ciò che vi è di 
assoluto nell'uomo; non può essese svelato die alla facoltà potente di con- 
c^iro TaMoluto» cuk alla ragione. Dunque V idea della bcUona, che cor- 
rispondo aU*aiMiluto della aatara, è un eoneepimentodelTaiioInto delTo»*' 
mo, cioèddia ragione, oomo la Terilà e la giustiiia. Dei tre ordini di fat- 
ti che tono nella coscienza umana, cioè dei razionali, volontari e sensibili, 
l'idea del bello appartiene ai rafionali, l'esistenza dei quali fu ammessa da 
tutti i iìlosofi , anche da quelli della sensazione senza volerlo (categorie 
di Aristotele, anticipazioni di Bacone, verità intuitive di Locke). Essi fat- 
ti ai troTano nolla eoiciena di tutti, dal rillano al Umobf ooUa diflèron^ 
za che nel primo sono confusi ed iodiltinti coi volontarii e sensibili , nel' 
secondo sono studiati e divisi col mezzo della riflessione. Studiare dunque 
r idea del hello come fatto razionale, vuol essere Io scopo dell'estetica pu- 
ra. — IVclla critici dell'opera del Venanzio, il Bianchetti svolse più am- 
piamente il Àuu concetto del bello. Confutando il principio del Venanzio, 
che la beUezxa no» è n«e verità ma «m fenfMwnfo , dimeatrò come la béU 
lezza preduee infatti un lentiniente » ma eh* essa è effetto e non cauaa éA 
bello, e meno poi che non sia una Terità. La differenza tra il bello, il buo- 
no ed il vero è riposta dal Venanzio nell^oggetto, mentre essa è nel sog- 
getto, è cioè creata daU uomo, secondo considera in diversa guisa l'oggetto. 
L'errore del Venanzio sta uciraver confuso la verità coi pensiero umano, 
la prima awolutB, immortale, Faltre mutabile e periture. Eaiate arai ep* 
poaìaione tra il beUo e il non rero; dunque aenm Toritk non h kcUema 
vera, e bellezza non è che una forma o un modo della verità. Il Yenaniio 
pone analogia tra il vero ed il bello morale, il Bianchetti identità. Infatti 
se i sentimenti, die' egli, allora sono helli quando sono veri, cioi? confor- 
mi alle tendenze primitive ispirate dalia natura , non è possibile separare 
la bdleim di un acntimento dalla ma Tenti. Il entimeiito è canmdellV 
alone, e rUene la sua qualità vera • ftlea, cioè buona o cattiva. Non ogni 
vero morale eoaunueve a un eerto grado, e solo quando è accompagnato 
dall'affetto e tocca a fondo il cuore, ]uios8Ì denominare bello morale. Pro- 
fonda è la distinzione ciie fa tra la caiis.i e l'effetto del bello. Ciò dic'e- 
gii, che apparisce all'uomo come primitivamente vero, buono e bello, su- 
aeite in lui un desiderio, un amore o in altri termmt un aentimento. L'ef* 
iÌBtto di CSM è cosi rapido nd sue nascere , cbe ad linguaggio comme'ci 



Digitized by Google 



IIELLA SCIEKZA 



r 



^«nifondè con la causa, cioè colle idee della ragione che Io producono. Col- 
Tanna 4el sentimento l'umajiità reagisice contro gli argomenti più «pecio- 
« dello mu t kkm ot n rìde dei capritei dtl tofinM, «d'Opera nella lede 
4» idNt» UUbum pttónw dal aanritnf •> pa i M i a M liiigaa|;gw tonmiie 
mUi filtaafia , onde alcuni riposero in esso il principio fondoMOtale di 
JMte cognizioni. Certo il sentimento è uno dei principali fenomeni net- 
Tuorno, è la fonte dei nostri piaceri e dolori, è la molla più efficace della 
vita pratica- Sovr' esso il filosofo può app(^giare nu)lti argomenti per la 
verità, con esao animare e colorire il suo stile ) ma non potit mai, quan- 
twfw voile pnetrì coil'aMlìn ntlk mbIom daUo cowieMe , tvome udì 
matàmmlD 1» flose dì ogni scibQe. Converrebbe niente altro efae B oeutt 
mento generatore delle idee del vero, del giusto, del bello foiae aasoìuMS 
lo cbe è impossibile in un fenomeno. Infatti, o le idee conservano T im- 
pronta della loro origine, cioè V individualità e la variabilità, e allora nel 
TCrOi nel giusto, nel bello non avremo che altrettante opinioni individuali 
e quindi TiriiUia oppure, in onte al lei» priiieipie ÌBdmdnala'airatfiBUb 
la vuoisi attrìbuirt dlb Taritk, dia giortùia, alla J>ellezsa il carattait 
FlMÌrersale e dell'assoluto, e allora si cade nell'assurdo di ftr derivare 
niversale dall' individuale, l'assohito dol relativo. Nel primo caso le arti 
dominate dalla fdosofìa della sensazione, cluamcranno l'uomo fuori di se me- 
desimo e lo raecliiuderanno tra i confini del sensibile ^ mentre esso ha bi- 
sogno dK eM Ér e eailfemAe cai wiiii a len i dei MI» «He afem dal sopraMen< 
«yMle.- Il Mio dei eanai può Tariare e ataanan f ma fodle àtXV aninw è 
aempre eguale e superila e qoaleBqne eenvceaione. Le arti sotto V impe- 
rio delle leggi della ragione prendono spirito da tatto ciò che hawi di 
più elevato, e perciò diventano eOìcaci a sollevare la dignità umana. Inol- 
tre la teorica della sensazione non può spiegare il bello ideale. Le idee in- 
laUÌ nen ai devono confondere colle sensazioni. Le sensazioni danno a U'uo- 
«10 le iamagttii, ma- non le idee \ ease quindi gli damio il bello aaorilrili^ 
TÌaSbOe^ toccabile , ma non la bellezza in ee- medesima, che non pdò'cad^ 
re sotto a' sensi , che non è un'imagine, ma un' idea. Certo Pvomo per- 
correndo la natura, trova alcuni oggetti che gli piacciono, quindi li chir»- 
uia belli. Ma se vuole rappresentarli, s'accorge di qualche loro imperfezio- 
ne, per cui aggiunge, toglie, muta qualche cosa. Ecco la bellezza dell'arte 
msfirìv alle l»dJeéHi delh oetera. Come mei U a a niak ioi i e|p«fc eondar* 
n e aiffitta mperiorità nell'arte? E poi, come potrasri apiepve ohe dal- 
le eaMaiiene- eì prevenga l' idea di quella bellezza, che non innaeota eleti- 
na imagine , perchè non ha alcim elemento capace di operare sui sensi , 
come la bellezza delle azioni, de' pensieri, degli affetti? Le arti pertanto in 
questa dottrina restano senza alcun legame coli' iuttnia natura dell' uomo, 
appagane tutto el piè ì eenri ddle vista e dell'udito che prmte o taidi ri 
etanoenoi ma rimapgoao povere e fredde aadie'fra molto celere e riochei- 
za di appaveeebi meccanici, oaaie di fteme eateme, quali mr^bero le sé* 
te nella musica, le frasi nella poesia, i colori nella pittura. IVella nuova 
.f|Nfira iroviauio maggiori sviluppi ed appoggi alle dottrine estetiche ao 
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Si coaibndono spesso la scienza con Parte, 1' arte colla poesia. Col 
nome arte è consueto di comprendere i mezci adoperati per esprimert 
o figurare sensibilmente le imagini. Essa comincia , progredisce e ag- 
gira tutta nel reale, è per sua natura pratica e goyernatrice, tende all'u- 
.tilc e alla vita, e proeóle per anmie e per regole, quali possono trarti 
dal contingeoté. La seiena prendendo le prime moaio éii reale, ean^ 
jbìm Ball* ideale, cioè nelle leggi e nei pnaoipiiy che non fono che idee. 
Fesa quindi tende all' assoluto, cioè a determinare le leggi e ad impadro- 
nirsi dei principii, i quali non possono essere che nell^assoluto. Essa è per 
natura speculativa e direttrice, ed ha per unico fine la yerità pura, cioè 
il Ttro pel TOVOb La ponia è Fatlività jaielihfrnu, sponlma del pea- 
•iaro^ ohe «rea le ioMgìiu ed aegempagiia odinge il lavoro doUe loro 
esterna rappr^entaiioiie} qualunque eia le aMAoria, qualuDfw il- modo 
di cui si valga a rappresentarle, e qualunque il senso dell* uomo, n cui vo- 
glia rappresentarle. L'arte e la scienza sono attività volontarie; V arte 
deve rimanere nel fmito, la poesia si distende nell' infinito. L* arte, sono 
paiole del Bianchetti, rimaiieodo tutta nel finito, può dispiegare tanto mag- 
giori ibtie quanti più imbì ha in mo peweaio di eoaapofve l'interoe 
pera del peaeìoro e di rappceeentailay togliendone Y esempio e il nodo 
daJla natura. La poesia per contrario poiché spazia nell' infinito, si mostra 
anzi più potente, allorché a significare le sue imagini, si possa valere 
di un modo nell arte meno ricco nei mezzi imitativi medesimi. Dal che 
deriva, che V arte dandosi per ìaeopo V ìmitasione della natura (d' onde 
lutto le eoe regole, i tiMH preeetti, i «mm inlendinienli) è tanlo dimae 
dalla -poerà da non poter essere considerata che come un istromento del- 
ia poesia medesima. La quale, allargandosi nell' infinito, si crea de' tipi 
e delle imagini, per la cui rappresentazione ha ben mestieri di valersi 
più o meno del fui ito della natura, ma che sorpassano la natura medesi- 
ma per modo, che non è sul prodotto di queste che si debba giudicare 
ideile beUem-del prodotto deUe poeeia; ma tutto al ooBtnrio; doven- 
dosi std prodotto maggiormente perfetto della poeeia giudieeK ddia 
Mleaea del prodotto della natura. Onde vediamo V errore di quelli d» 
parlano delle belle arti, che le trattano ed anche le vorrebbono inse- 
gnare come se non fossero che al servigio, dirò così, della natura per 
imitarla, quando non devono essere invece che al servigio della poesia, 
e rimitarieno della natoni adopenria non per uno scopo, ma per meo^ 
M ad eqirìmere o figurero la poeeia medeeima; e perè e^ioo eelToeano lo 
poeeia sotto dell' arte, oome tantieeimi eltiì eoflòeeno V arte sotto dd m»^ 
•tiere. Dai quali principii 1' autore ricava le seguenti conclusioni: 

1." Ninn lavoro di belle arti vale a riuscir ottimo, se non sia sta- 
.to innanzi una potente creazione della poesia, e se quindi la poesia stessa 
flon abbia trovato e diretto il modo di rappresentan la aua creaaieao 
me4o*inie, e ae infiiie<I*erte non abbie saputo degnamonto oerrìqioadoro' 
co' tuoi moni e alla creesione e el'modo di fippreeentarle. 
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2. * L' arie, senza la poesia, può far molto, mettendosi davanti i mo» 
Mi le §Bkè la Mfcura; e sopra tolto, studiando ne* larorì degli te- 
etUeafti; mcntra la poana tnoaPaite m foò Aat india, peraliè aaslia 
alenn mezzo di uscir fuori e rendersi sensibile. 

3. " Un lavoro in cui sia molto di poesia, e poco di arte, sarktafr 
lo lontano dalla perfezione, quanto gli manca noli* arte medesima, e vi- 
eerersa, un lavoro in cui sia molto d*arte e poco di poesia, sarà distan- 
te dalla perfeiione secondo la misura del suo difetto nella poesia stessa. 

4w* Gli elementi della peetia n rìaMoiMno in eestema in quello 
del Mele e deirwlea!^. È vano però il contenderò odia preferean da daiei 
a questo o a quello de' due el— tinti; poiché sono egualmente propri! e co- 
stitutivi della natura umana, e poiché valgono egualmente Funo e l'altre 
a generare quell'attività spontanea nel pensiero, che è la poesia. 

Chiude il Bianchetti il detto Saggio insistendo sovra un altro riscon- 
tro tra la poesia e l'erte in fMeraley e tMite pili in qnente della Um een- 
fimene ebbero orìgine le qoeitiooi egitate eg;t da mM e eoa iftre|Hto 
grande più di parole che di cose. Esso riscontro è dedotto "dal diverso lor 
fine. L'arte ha un fine fuori di sé medesima, sia che addrizzandosi ad al- 
cuni sensi, conne in que' suoi modi che diciamo helle arti, voglia essere pia- 
cente, sia che addrinandosi al giuditio od al comodo, come in quegli al* 
tri anoi modi die dieiemn erti lilwalt e aMeeeniehe, voglia emere utile, 
n fine per eentcwie della pooiia, le quale è un puro idede, e quindi non 
si addritsa nè ad alcuni mmì, nè d gìodùio, e «mito meno al comodo, è 
lutto in lei stessa, nella sua propria natura, nella tua propria vita; la poesia 
per la poesia. Or é questa sua indipendenza, che ne costituisce la puretza 
e la santità ; alla stessa guisa che la scienza è tanto più pura, quanto più 
•'allontana da ogni inteniione di ottenere alcun vantaggio, quanto più rac- 
' dmde 0 eoe §eofù dentro di aè, quanto più , in breve, è leienm per la 
•denm. La eeicnie e le poceia a tal altezza d' intendimento si purificano, 
rimanendo perfr sempre diverse per 1* intrinseca loro natura e pd modo 
del loro processo. Imperciocché materia dell' una sono le legpi e i prin- 
cipii, dell'altra le iniagini ; i primi si discoprono, le seconde si creano. 

Questi Sa^i, di alcuno dei quali non abbiamo potuto presentare che 
fl pili compendieee titdoy Ibimano appena Ja quinta parte di quanto l*au- 
tors imlicava nd primi» 8eg|^ tamt ncccsmno e bnono.e trattarsi nel> 
l'e iy ne u te della scienza. Ai qtiali promette aggiungere fra breve altri tre 
sulla sdenta e la ^ede, sulla tcienza e la I«>f teratura, sulla scienza e la vita, 
l'importanza dei quali non è chi non vegga. Impercioccliè in essi si pro- 
pone di andare investigando le relazioni che corrono tra il sapere e il cre- 
dere, tra il sepetee l'espriasnei tra Ampere e Foperare, a line £ poter eo» 
noscere il riecndevole dominio eVeseroiteoo tra di loro la mente e il eoo* 
re, l'idea e la forma, P intelligenza e 1* aalone: argomenti di sommo mo- 
mento nello stato attuale deilc questioni filosofiche vuoi nella sfera del 
pensiero puro, vuoi in quella delle grandi applicaxioni alla vita d^li in- 
dividuì e dei popoli. 
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-Or» ci na ImìIO' £ «atm» Ih qiidefct «Mérfiaione mi' Saggi pa- 
Uieatt Kel Saggio frimo rauton aeeaooa alla naeettità dPw lÉyrano 

londamento della scienza, d' un Imumiro vero, die Amdata In sè è per »h 

ovidcnte non abbia d'uopo d' essere ad altri congiunto. Qui parlasi certa- 
mente della verità assoluta, la quale non è, come pretende la scuola del- 
la sensazione, un' idea generale che dal fenomeuico o particolare trae la 
mente noitia per na dalTaetnaiaMfli» eMa a doehè Je enee parliaahri eoM» 
rdathre e eontmgenti, e non aUNnuwiano mai ronivemale t ti neeeiia* 
ne. Ma queela Terìtà asadaCa aoseiete ftiae per sè it— a iadipendente- 
mente dn of^i sostanza? Se ciò fosse, non sarebbe che una pura astrazio- 
ne sospesa per cosi dire nel vuoto dell'intelligenza. Dunque la sua so- 
stanza non può essere che l'ente assoluto, T ultimo principio di tutti ì 
principii, la ragione della ragione, il fondamento di tutto ciò eke è nm» 
venale e neoeasario» L*aieelulo, o rarahak^ d'ogni Terilh, d*ogni gi»> 
etisia, d^ogni beUema è in Dio, e tutte le acienze direttamanfeB o indi- 
rettamente mettono capo in lui, che 'è come a dire 1* ultima parola di 
tutte le cose, e donde le cose ritraggono Tessere e il cwMtttt. Condotto 
da un bisogno tormentoso, incessante e pre]K>tente di conoscere il prin- 
cipio dell' essere) in cui è riposto il diritto e il potere che ha di cono- 
eeerlo; e pigliando lo moeio dalle eoee lenreae (dm aon aeala al Paltor 
chi bra reatima) rintdletto umano sollevasi di continuo per ingenita forza 
a questo ultimo segno i ohe è come la cima della grande scala reduta in 
sogno da Giacobbe, a cui qiutnto più gli è dato di raccostarsi, t^to più 
puro è il diletto che ne prova, tanto più è scteniiato, santo ed ur- 
Itsto. A tale altezza, che è luori di tutte le contingenze delie co^te ter- 
rone^ di tutti gli accidcati della vita fiiica, di tutte le agitaaìoiii della. 
Tito morale» a tale altena della seienaa del Toro, dd buono o dd bello 
approssimavasi forse Keplero quando ebbe scoperto le leggi armooidae 
del moto de' corpi rclesti , S. Francesco d'Assisi ne' suoi celesti rapi- 
menti, e Guido Ht'iii allorché, interrogato donde traesse quel bello idea- 
le di cui riempiva le sue pitture, fece volgere gli occhi al cielo ad un 
ano ImrttiaMimi ftote, e od iàme il ritratto ritrame un aiuolo. A telo 
akema in generale, aono pardo dd Biendictti, può giui^ere mt pennoni 
potente non distratto dalle perpetue e srariatissime rappresentationi di 
quegli oggetti clic chiamiamo esterni, inabissandosi a cos'i dire in una 
continua e forte contemplazione di sè medesimo, acquistando di mano in 
mano clie progredisce sempre maggiori forze, e {pervenendo finalmente in 
wi ponto, in cui T ideale e il reale, il (atto e il possibile, la eoitanw • 
raccidente, la ooea e Fimagine, la regola e il principio, la Toritt e la 
bellezza, Parto e la poesia, la poesia e la aeienaa aoo |^ d aflàcciuo 
che corapenetrate in una identità assoluta. 

Ni? possiamo pure passare senza un qualche svilupjx» il Saggio settimo, 
che tciuanio per uno dei più prolbndamente pensati dell' opera, e de' più 
opportuni ueli' attuale divergeiiza di certe opinioni fdosofìche. Mentre per 
mia kpecic di readooe alla acuòia doU'eropiriamo e dd aeaaitmo^ dw aU 
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trìbuiva un valore eiicliistvo in tutti i rami dell'umano sapere aU'espe» 
Tnwt in genere, e «oprailtatte ali* esperièoM i»*titaMt, mum il Cuioet- 
Km» a predicm la faprenaaia assolata dalla fagiane ; atcnù paniiÉeri 
mal paghi dalla natariala filosofia ddU iinsawMa e della sapedM dot* 

Irin.T della ragione cercarono nel senso comune, nel sentimento e sino 
nell'autorità la Tcrn f^iiitla e la luce della vita intellettiva e morale. Per 
tacere della dottrina teologica dell'autorità (3), c di quella del senso co- 
aMoe, di eoi. s' aia latto IniidiUNrt d comiaoian ié. secalo il DamaiatM, 
poscia il Da La Mannaia, ed on il MontalanAart e compagni, forniamoci 
bnTemanta sa 4|ualla del sentimento formalizzata già dall'eloquente ed 
appassionato iifgegno dell'Iacobi, e che anche nell'andato secolo ebbe a cal- 
di difensori i non meno eloquenti ed appassionati ingegni di Rousseau, di 
Uutchesun, di Smith ec. Sieno rese innanzi tutto le debite grazie a co- 
tasti generosi scrittori, i quali nel rilassamento da*principii e de'costumt 
della laro ^oea apposero le attrattire a la potansa dal santimeiito dia ' 
aUbiatte a degradanti dottrine del calcolo, dell' interesse e ddr^iano; 
ma per questo nOB potremo mai confondere il ^otimento colla ragione, 
e sovr'essa elevarlo o ad essa sostituirlo. "Sol pure conveniamo ch'esso è 
dopo la ragione il più nobile elemento dell'umana natura, essendo il 
cuore che sente il bello ed il buono, e che in tutte le più solenni circo» 
alanse della tita, quando la paarione e il sofiaoH. ottemraoa daatao di 
noi le sante idee del dorere, ci dà aninoo e iorm a porlo ia atto. Da 
chi, dice il Bianchetti, da obi aa non dal sentimento dama Pimpidaa a^ 
alti intendimenti, alle generose azioni ; da chi può essere accesa e m%n» 
tenuta viva e raggiante la fiamma della poesia nei pensieri e nelle opere 
nniane? Oh! noi pure, lo dirò col Cousin, collochiamo sovra la seosa- 
uoat, che abèiaino eomone eoi bruti, questo niirabaa Imamena 9fpéhà9 
aentimento. SI; mi piacere ineflìibile a'aoeompagna alla oontemplasiena 
dal Taro, aOa riprojnsione del bello e alla pntiea dd bnono^ Baiste in 
noi un amore e un affetto ingenito per tutte queste cose, e possiamo be- 
nissimo concedere, che il cuore spesso discerne quasi dissi istintivamente 
la verità, che i grandi pensieri, al dire di Quintiliano, ci vengono dal 
cnore, e eli'essn Viiol essere h loee del Tiver nostro. Corrono infiitti no» 
pocbe andogie tra la ragiona apontanea a il sentimento ; onde di log* 
gerì aanaa'nna seren amliai si confondono. II sentimento è intimamene 
te connesso colla ragione, essendone per cosi dire la form.i e la sembianza 
sensibile. Sotto il sentimento si cela la ra;:ione che gli communica la 
propria autorità, mentre il primo presta alla seconda le proprie attrat- 
tive. La prova più universale e insieme più toccante dell' esistensa dt 
Dio non è forse quello vslaneio dd coore, èbe nella coseiensa dalla nostra 
miseria e alla vista delle imperfezioni che ne circondano , ne risveglia 
l'idea di un ente infinito e perfetto? iMa scomponendo un tal fatto, che 
par semplice in apparenza, vediamo che rotesta rivelazione dell'infinito 
è opera della ragione, la quale passando al sentimento dà origine all' e« 
mozione accennata. Quanto poi il sentimento non soccorre alla dcbolezM 
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• ai traviamenti della ragione individuale ! Imperciocché è alla luce del 
cuore derirala éa quetta della ragioMy ebe ai coneemno la gmdi rerilk 
negli uomini niiii»e si salvano dalla fotti^iam di nna ambbion floMlia. 
È deno finalmente 1* affetto » che acoompagnato alla logica forma la ma-' 
scbia eìoqiipnrn, e commisto alF imaginaneoa la wMp'fft poaaia. Oh! la 
voce del cuore è spesso la voce di Dio ! 

Ma dopo questa apologia non possiamo soscrivere alle esagera- 
sioai imitili a éimiew di cdan, a non aano pachi aneha fra noi, cht 
Togliono dadurra dal aanttmaalo i |Hrtiieipii durcCtiTi dal peotiaro a dal- 
Fationa aiiiaiìai EaM infatti è un'ematiana a oan an giudizio; ama ad 
odia, ma non conosce. 11 togliere alla ragione, soggtiingc l' autore, la sua 
natumle potenza per darla al sentimento, vale lo stesso che intìrmare 
quest' ultimo, che ripete dalla ragione il suo fondamento. La falsità del 
principio può ancha dadofai dalla aua caoaegueaaa. Con qudl diritto po- 
trabbaai imporra altnii di ammattara raaittona di Dia, di adenpìara a 
rispettare la giustizia a la bdlena, se tutto ciò dipeodesae dal aantiman- 
to che è individuale e i|on universale. Privi di un criterio superiore , 
costante, assoluto, con cui poter regolare i giudizii intomo alle idee ed 
alle opere, cadrenuno in quello scetticismo medesimo a cui vorrebbe »ot> 
trarci queata aòiala medianta il •anfeimanto. Goodudiamo ^oalmavta oal- 
la napieiiti panfla dall*aatara^ La idea dal rcro, dal gioita^ dal l»allOy dal 
aublima eommovono il sentimento, ma aon derivano dal senti mania. 
Sono concepimenti della ragione, che hanno una forma immutabile , ge- 
nerale, assoluta come la facoltà che li produce, ed è perciò che valgono 
ad innalzare alla sede legittima dr scienza quegli esercizii del pensiero 
che ai aggirano intorno ai diritti e ai doveri degli uomini, e a quanto 
aMfcitnìaea il fando dalla bontfc a della parrarntk, dalla ballaani a -dalia 
bruttezza, dalla miUimttk o della scaleraggine delle umane azioni. 

Dimoetrato in esso Saggio con tutto il rigore dell' analisi fdosofi- 
ea il vero valore del senso comune, del sentimento e dell'autorità, 1* au- 
tore seppe illu.strare questo nonché ^li .iitri argomenti con copia e splen- 
dore d'imagini e di esempii, appalesandosi veramente dottissimo nella storia 
attania daUa aeiaoia fiiidia a morali. La foal dota eha ai aaqnista tanto 
AeiliQanta a* di naiui, nan h par qoasto mano da laodani uA mntro au- 
tore, per dò eha feeaaampra ueo di fatti od esempii a chiarirà i prìncipi!, 
e non mai a afitggio di vanitosa erudizione. Ed è apptmto per questo che 
noi ci facciamo lecito di muovere un dubbio sull'applicabilità di uno di 
ami esempi al senso comune, vogliam dire del legno inunerso nell' aqua 
che apparisce tpeaaato. B k Taro penaiamo dia i|aìalo fiMo r^oroiameote 
parlando non ai poam dira paftinenta al acnao comune, o d aapara co- 
mune de^ uamini; paìdik la ataiea ragion comune riconosce che ciò 
che apparisce e semplice apparenza e non realtà. A noi sembra doverci 
dire spettante al senso comune ciò ch'esso non può discoprire come fal- 
so, e non ciò che può discoprire come tale. Quindi non ispctta ad esso il 
dubitane ddl^emiaiaB caale4ei corpi, pcichè non può giungere a qua* 
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sto dubbio. L'Autore assegna al dominio del senso comune Tapparen^a 
ddlt com; ma proprìmMDte non gli si ^oò attribuire che qudla sola, 
cui non Taiga a rieonoieare coma tala, o latomo a cui non poiia dubi- 
tare se sia reabnente apparenza. La quale ossenrasiona sark per arrentu» 

ra no^ta di soverchia sottigliezza da coloro, che non bene intendono il 
Talore della questione siiiresistenra reale degli oggetti e sulla realtà del- 
le cognizioni umane, oppure si aquetano colla prova del senso comune o 
di atoi «omimìli eritarii di Tarità, confinidando per tal modo la ftda 
colla leianaa, la probabilità colla ccrtaitt. Non è certamente tn quaato 
numero fl nostro Autore , il quale'dopo i più rigorosi tentatiTÌ di racioci- . 
nio e la speranza manifestata ne' suoi Sludii Filosofn i di sciogliere que- 
sto fondamentale problema della fìlo^ofia , dichiarò ora francamente 
r inutilità dei primi, e la frustra ne ita della seconda, ^on per questo ne 
Tiene la temuta o emgeinta couseguenaa cbe gli oggetti non eaiatano ^ 
ami è ponibilc e •o a ama mente pinbaUle la nikk lào, ma non aerto; 
peroeebè la eertezm scientifica poggia tuli' esclusione d'ogni dubbio» ed 
ba per criterio l'impossibilità del contrario. E meglio in questa , come 
in altre consimili questioni filosofiche, confessare i limiti della mente uma- 
na, aniichè rinnovare i voli e le cadute d' Icaro. Il ponte che cuugiuu- 
ge 1* ideala al reale, questa colonna d' £rcole del peoalaro , non è stata 
aneora Toreata (4) , e il tantalio aanbbe lo eteuo che rinorellan la 
aiduzione geometrica della quadr a t ura dal cerdiia 

Concludiamo: il merito sommo di quest'opera risiede nell'arer l*au- 
tore con ordine strettamente logico ravvicinato alla scienza quanto le è 
analogo per meglio divisare ciò che è scienza da quello che non io è > 
presentando ogni cosa sotto un unico punto di vista, ora scomponendone 
gli elementi, en componendoli nella più potente tinteei di cui k capa- 
ce Fumano pensiero. Nè minor loda gli è dovuta dai cultori delle 
acienze filoaofiehe per l'energia a il calore, onde ad ogni occasione tutela . 
i diritti e la ragione dello spirito intelligente, la prevalenza delle scien- 
ze morali, la vera e suprema dignità della meto fisica contro gli attacchi 
di cui essa è fatta segno da' nobilissimi ingegni, resi or forse un pò trO|<- 
po fidenti in grazia degli immensi e quaai incredibili programi dcUe diaci- 
plìne naturalL La tiattaiiona poi h Atta da per tntto ìntefeaBante, piace- 
Tole e chiara per eloquenza di peneìaro o cuore d* affetto, per copia op- 
portuna di esempii, e mirabile proprietà e schiettezza di stile; onde noi 
pure soscriviamo di buon animo alla sentenza di colui che disse : srol- 
pire ilBÙMchetli nelU yaroU i proprti pcitstcrt, si che. nettamente dalla 
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(I) Il fenomeno non è l'oggetto tlel «aperr, se non in quanto rivela 
alcua che di superiore a sé stesso. Per esempio, lo studio della liitica non è 

f là questo o qnd fenomeno, «m il rapporto oa fenomeni , cioè ^e loro leggi. 
I diritto nttnrale non istudia Tuno o l'altro radividuo, ma il tipo che ogni 
ìndiviJiio reca in sè stesso. Dunque non a misura che si accumulono i fatti , 
ma si a misura che si restringono i prtncipii e le leggi che danno ragiona 
de* fatti, n perfetioM la adeiiM, sì arriva airaiBQAnto. 

(a) Kant, che intese a combattere lo scetticismo di Hume, venne alla 
stessa conclusione; poiché vale lo stesso il dire che non havvi alcun prin- 
cipio di causalità o cne questo principio non ha alcun valore obbiettivo, ossia 
fuori del soggetto che lo possiede. 

(?!} Chi esamina il valore dell'autorità se non la ragione ? Per dire che 
Dio ha parlato conviene da prima provarne l'esislenaa. Siamo sempre ad una 
|ielisione di principio. - . - rt. 

(4) Non poMiamo ignorare, come in questo Giornale (vedi Anno lU. 
Semestre IF. p. 219) siasi parlato della soluzione di esso problema data da un 
forte indegno toscano , dai Centofanti, professore della ^toiia della Filosofìa 
neir Università di PÌM ; e come si rinnovi ora 11 ' tentativo (vedi Fascicolo 
di Fehhrajo, anno corrente, della Rivista Knropra) dal Dottor Havizza, cho 
onora la caltedxa di Filoaofia nel Lieto di Sant'Alessandro in ftlikno. 
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